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Il pugilato visto dalla parte delle radici 

Sì è davvero 
una «noble art» 
(di arrangiarsi) 

Le gravissime carenze dei controlli sanitari espongono i pugili 
meno famosi a continui pericoli - La boxe come la scherma 

MILANO — Se lo incontri 
per strada pensi che è stato 
creato apj>osta per dimo
strarti che il pugilato è dav
vero la «noble art». Alto, ele
gante, posato ma non affet
tato, ha il piglio del giovane 
manager sfornato dalla Boc
coni. Eppure Germano Val-
secchi, 32 anni, col pugni ha 
girato l'Europa raggiungen
do il titolo nel 1975. Ma lui 
'non ci trova niente di strano: 
•Cosa volete, lo sono un egoi
sta, non mi piacciano i gio
chi di squadra come li calcio 
e 11 basket — ammette — 
preferisco emergere nel con
fronto diretto. A 13 anni ero 
già in palestra, due mesi a 
saltare la corda e poi il ben
servito (meglio che giochi a 
ping pone) perché ero un'ac
ciuga. Solo alla Spartacus mi 
presero sul seno, tanto che 
in un anno aumentai il tora
ce di 14 centimetri. Tra un 

Incontro e l'altro ripresi an
che gli studi diventando ra
gioniere. Ora lavoro In banca 
e se dovessi ricominteare da 
capo lo rifarei». 

La storia ha 11 suo lieto fi
ne. Ma Valsecchl nella sua 
carriera ha anche Incontrato 
un pugile che, se potesse non 
•lo rifarebbe»: Angelo Iaco-
puccl. che proprio con Val
secchl perse 11 titolo europeo 
nel 1975. Tre anni dopo, In 
un drammatico Incontro con 
Mlnter, lacopuccl perse an
che la vita. Solo un nome, 
una data, di quel lunghissi
mo elenco di dolore che ha 
accompagnato 11 cammino 
della boxe. 

Valsecchl non si tira Indie
tro: «Adesso 11 mondo del pu
gilato sta migliorando: ci so
no più garanzie, arbitri più 
preparati, maggiore sicurez
za. Però c'è ancora tanto 
pressappochismo. Dal punto 

• GERMANO VALSECCHI ex campione d'Europa ora ragionie
re in banca: «Se dovessi ricominciare da capo lo rifarei»... 

Per aiutare la famiglia La Serra 

Pugili-cantanti 
match di... calcio 

• Uno dei modi più belli per aiutare chi è stalo colpito dalla 
sfortuna è sicuramente quello di dimostrare che non si è 
dimenticato; per questo noi pugili abbiamo accettato con 
entusiasmo l'invito a costituire una nostra nazionale di cal
cio che il 14 aprile a Viterbo incontrerà la nazionale dei 
cantanti per aiutare la famiglia di Salvatore La Serra: così 
Nino Benvenuti ha presentato ieri la decisione di «mette
re su» una squadra di calcio con tutti i migliori elementi 
di ieri e di oggi. L'ex campione del mondo, intervenuto 
dopo l'on. Usvardi — che aveva accennato alla necessità 
di nuove norme per ridurre i rischi del ring — ha sottoli
neato che la noble art è e resta un duro mestiere, ma che 
i suoi problemi vanno tenuti sempre ben presenti al fine 
dì operare perché «non sia più colpa degli uomini se qual
cosa accade». «Forse qualcosa andava fatto prima — ha 
concluso Nino — ma è, comunque, importante che lo si 
faccia, sarà anche Questo un modo per onorare Io sfortu
nato La Serra». Della nazionale dei pugili, oltre a Benve
nuti che giocherà a mezz'ala, faranno parte Nino La Roc
ca (l'altra mezz'ala). Oliva e Raininger (le ali). Gemma 
(centravanti) e ancora Kalambay, Riga, Bentini, Nati. 
Stecca e Falcone (il portiere). 

La voce dei cantanti è stata portata da Gianni Morandi 
e da Umberto Tozzi. Gianni ha ricordato i meriti della 
•sua» squadra: 40 partite già disputate e 400 milioni di 
incasso destinati alla benefìcienza. per Io più alla lotta 
contro il cancro. «Contro i pugili — ha concluso scherzo
samente — ci faremo valere, ma certo non sarà giudizio
so abbandonarsi al gioco duro». 

Brevi 

Le decisioni del giudice sportivo 
B guckee sportivo questa settimana ha esaminata • rapporti arbitrati <Je*a 

sere B e queSo relativo aBa partita di sene A del 2 9 gennai» laro-Genoa. Per 
quanto riguarda quest'utnma gara, ha squafcficato per una gonar * Bergama
schi del Genoa- H sene B etto sono i giocatori squa<rf>cat>. turo per una 
gomita & tratta <* Bigkarc» e Guarnì (Palermo). Cagm ed losaro tSamo). 
Cateti iCavesel. Fusi IConxj). Destro (Catanzaro). Di Riso (Campobasso). 

Gli arbitri di domenica prossima 
Questi g> arbitn di domenca prossima r i sene A- Avefcno-Napofc. Barbare

sco: Cataraa-MAm Benedetti: Fiorenma-Savnpdons: Matteo Genoa Pisa; 
CnJk. Inter Ascoli Meneuoa. Juventus l a r o , l o Beflo: P.orr\a-Tor«j: Casa
ro; V«ona-lk*n*s*. D Efca. Serie B AtaLanta-Catanraro. tua; Cremonese-
lecce- Esposito. Empoh Samb Baldi: Monza-Cesena: Facete): Padova-Co
mo: Redini. Palermo-Cacari (neutro Reggo Calabria): Oa Pozzo: Perugta-
TraKtna- Lamorgese. Pescara-Arezzo- BaScnm: Pistoiesa-Canypobacso: Pa»-
ratto: Varese-Cave*»- ter*. 

Match di boxe fra donne in Gran Bretagna 
Orca trecento persone hanno assistito incuriositi a Uvf*pooJ ad un match 

e* boxe suda «istanza deSe tre nprese di ire minuti runa Va due ragazze. 
Bruner Rev di 24 anni (kg. 54) e Jurncang Jane di 25 anni (kg. 60) . 

Moser miglior sportivo di gennaio 
Vn*qpr* composa te &cir&sf>a&teli ceikgtt&agerataói ifàrmszxy-

ne Eie ha guckcaTo Francesco Moser 1 rmgaor sportivo «uarnanonate cW 
mese et gennao 

Primo allenamento per Phillips della Latini 
• nuovo americano de*a Latini EóoV» PnAps. che «impazzerà Rod Gnffin. 

•nfortunatosi recentemente al gnoccho e che dovrà s t v fermo oltre due 
mesi, s'è allenato ien con la sua nuova squadra 

di vista medico l pugili sono 
spesso abbandonati e quasi 
nessuno fa l'elettroencefalo
gramma. Dopo un incontro 
duro, un pugile magari non 
èandato al tappeto, però ha 
preso decine di pugni sulla 
faccia che hanno aperto tan
te piccole emorragie nel ca
pillari: minuscoli ematomi 
che al momento non si sen
tono. Cosa ne sa 11 medico del 
successivo incontro delle 
reali condizioni del pugile e 
del danni che ha subito pri
ma? Non è necessario II k.o. 
per farsi male: spesso è peg
gio restare In piedi e conti
nuare ad incassare anche 
colpi lievi, t più maligni, per
che assommati sono mici
diali. Anche una visita accu
rata serve a poco, se lontana 
dalla data dell'incontro: il 
pugile deve stare bene non 
solo due mesi prima ma, so
prattutto, Il giorno in cui sa
le sul ring. E poi subito dopo 
ogni match, quale che sia il 
suo esito, perchè non rende
re obbligatorio l'elettroence
falogramma? La violenza — 
conclude Valsecchl — è co
munque connaturata al pu
gilato professionistico. 
Quando facevo i guanti per 
allenarmi mi sentivo davve
ro il campione del mondo. 
poi sul ring qualcosa mi fer
mava: forse lì pubblico, forse 
il rispetto reciproco...». Val-
secchi si ferma qui: in quella 
zona franca del pugilato do
ve le proposte per un regola
mento più sicuro e i richiami 
alle garanzie conducono, i-
nevitabilmente. a Interro
garsi sull'essenza stessa di 
uno sport, splendido o feroce 
secondo 1 pareri, ma che nel
l'abbattimento dell'avversa
rio coglie, comunque, il suo 
massimo obiettivo. 

Astrazioni? Sottili distin
guo d'accademia? Ennio 
Curti, l'allenatore che ha 
portato Valsecchi al titolo 
europeo, richiama ad una 
maggior concretezza: »Ogni 
volta che capita l'incidente si 
leva il coro dei censori into
nato al senno di poi: TAC ob
bligatori, cartelle sanitarie 
più accurate, maggiori con
trolli e via prescrivendo. E 
come non essere d'accordo? 
Ma oltre il polverone dei 
buoni propositi qual è poi la 
realtà? A Milano, per fare un 
esemplo, l'unico centro di 
medicina sportiva, conven
zionato con la Usi, è quello 
dell'Arena. Così chiunque 
pratichi uno sport nella pro
vincia e non voglia sborsare 
cifre esorbitanti dai privati, 
deve attendere mesi e mesi 
prima di essere visitato. E 
siccome un pugile non può 
permettersi di stare fermo 
tanto tempo, il risultato è il 
solito, chi ha i mezzi e una 
potente organizzazione alle 
spalle è tutelato, per gli altri 
vale l'arte di arrangiarsi». 
Franco Cherchi, 26 anni, ad 
arrangiarsi c'è riuscito. Gio
cava a calcio ma suo padre Io 
vedeva meglio come pugile e 
aveva ragione. Ora Cherchi è 
campione italiano dei pesi 
mosca e quando sfila i guan
toni lavora al Comune di 
Trezzano sul Naviglio dove 
abita. «Davvero non ho pro
blemi — sottolinea — perché 
mi agevolano in tutto. Quan
do voglio allenarmi lo chie
do, e mi danno il permesso*. 
Tutto bene allora? Cherchi 
pondera la risposta: «Questi 
incidenti devono far riflette
re anche se. è bene dirlo, una 
volta erano molto più nume
rosi. Ci s i faceva meno caso e 
l'indifferenza affiancava 1' 
improvvisazione.. Anche i 
tempi erano diversi e oggi 
quasi nessuno conta sulla 
boxe per vivere. Come ha 
fatto il suo tempo 11 patetico 
cliché del pugile suonato. 
Comunque, benvenuta ogni 
iniziativa che renda più sicu
ro il ring, anche se non biso
gna poi dimenticare che co
munque la fatalità è sempre 
in agguato. E poi — conclude 
— anche questa campagna 
contro la boxe mi lascia per
plesso: le faccio una promes
sa: appena abolite la guerra 
io cambio mestiere». 

Curti sorride, ha in serbo 
l'allungo più fresco: «Ce un 
modo per rendere meno vio
lenta, e quindi meno perico
losa. la boxe: premiare la 
tecnica. Soprattutto i mae
stri devono sviluppare nei 
giovani l'impostazione. l'in
telligenza, il colpo preciso e 
pulito. Ora viene premiato 11 
pugile che manda al tappeto 
l'avversario. E se comincias
s imo a dar punti anche allo 
stile, alla tecnica di difesa, al 
numero e alla bellezza dei 
colpi portati e all'intelligen
za tattica? Su questa strada 
forse sarebbe possibile por
tare la boxe a livelli quasi e-
scluslvamente tecnici». L'u
topia sul ring? Il primo a sa
perlo è proprio Curti: «O lo 
fanno tutti o nessuno, per
ché chi inizia finirebbe solo 
al tappeto». Avete presenti le 
trattative di Ginevra? Allora 
ci s iamo capiti. 

Dario CeccareHÌ 

Solo graduale ritiro italiano 
re i soldati italiani. Questo 
chiediamo al governo: una deci
sione unilaterale e urgente di 
ritiro, la sola in grado di rap
presentare l'interesse dell'Ita
lia, paese sovrano e indipen
dente e al tempo stesso di met
tere la comunità internazionale 
di fronte alla responsabilità di 
garantire la sicurezza delle pò. 
polazioni civili, l'indipendenza 
del Libano e l'avvio di un pro
cesso di pace in Medio Oriente, 
partendo dai diritti nazionali 
dei palestinesi». E' questa — ha 
poi aggiunto Pecchioli — anche 
l'unica via realistica per «pre
mere concretamente sull'Onu, 
affinchè in quella sede sia af
frontata la questione della pro
tezione dei palestinesi a Sabra 
e Chat ila e più in generale la 
questione libanese, perchè sia
no aperte trattative e siano tro
vate soluzioni negoziali chia
mando tutti alle proprie re
sponsabilità, e siano assunte 
misure adeguate, non escluso 1' 
invio di forze militari di con
trollo sotto l'egida delle Nazio
ni Unite. A sostegno di questa 
nostra urgente nchiesta c'è il 
venir meno — da parte ameri
cana soprattutto — del rispetto 
degli accordi originari. Le forze 

armate degli Stati Uniti e della 
Francia, violando i patti, hanno 
compiuto gravi azioni di guerra 
schierandosi per una delle parti 
in conflitto contro altre, soste
nendo dichiaratamente ciò che 
solo in apparenza è un governo, 
essendo ormai, in realtà, sol
tanto la fazione del signor Gè-
mayel. 

E ora, in questo momenti 
drammatici, l'amministrazione 
Reagan conferma la linea dell' 
uso della forza e ordina di con
tinuare i bombardamenti con
tro le posizioni antigovernati
ve». L'unica novità di queste 
ore è il ripiegamento del con
tingente inglese e dei marines 
americani sulle navi della VI 
flotta, ma non per andarsene 
bensì per continuare nell'inter
vento armato da posizioni ben 
protette. E questa decisione — 
che oltre tutto può crear com
plicazioni al nostro e agli altri 
contigenti non risulta sia stata 
presa concertandola con eli al
tri governi della forza multina
zionale. Il tono serrato a cui ha 
fatto ricorso in parlamento Ugo 
Pecchioli si spiega — oltre che 
con l'estrema gravità della si
tuazione libanese — con gli an
nunci dati poco prima da Spa

dolini. Il ministro della difesa 
aveva detto -che «i provvedi
menti ormai necessari saranno 
adottati senza cedere al panico 
e al nervosismo.. Essi si artico
leranno in quattro punti: 1) Il 
primo si basa sulla constatazio
ne che, «dopo l i decisione ame
ricana e britannica di imbarca
re i rispettivi contingenti, il 
protrarsi della presenza italia
na nella città di Beirut è dive
nuto logicamente e politica
mente improponibile». 2) L'Ita
lia ha la responsabilità di pro
teggere i campi palestinesi: 
•non possiamo creare un vuoto 
all'improvviso. La garanzia as
soluta è l'Onu: noi dobbiamo 
cercare di portare l'Onu a Sa
bra e Chatiia, senza creare solu
zioni di continuità». 3) La par
tenza a Beirut dei contingenti 
della forza multinazionale deve 
essere «preceduta, accompa
gnata e seguita da una decisa 
azione diplomatica in sede 
Onu... Il governo italiano chie
de un immediato intervento 
del l'Onu e chiama le Nazioni 
Unite alle loro responsabilità». 
4) «II nostro impegno può mu
tare ma non può cessare: vi è un 
problema di pace e di sicurezza 
nel Mediterraneo». 

Recintata da queste condi
zioni, appare svuotata di conte
nuto reale la constatazione dì 
Spadolini che in Libano la no
stra presenza è ormai «impro
ponibile» dopo le scelte unilate
rali di Stati Uniti e Gran Breta
gna. D'altronde né in commis
sione né davanti ai giornalisti, 
il ministro della difesa ha volu
to accennare ai tempi e ai modi 
del ritiro del nostro contingen
te: il silenzio è stato giustificato 
con «ragioni di sicurezza». L'in
terrogativo sui tempi del ritiro 
è quindi discriminante. Tanto 
più che lo stesso Spadolini è 
apparso quanto meno infastidi
to dal fatto che altri paesi della 
forza multinazionale hanno 
preso decisioni senza consulta
re l'Italia e comunicando le loro 
scelte «a cose già fatte». Resta 
all'Italia «l'amara constatazio
ne di non aver raggiunto gli o-
biettivi politici pur avendo 
conseguito gli scopi umanitari 
di tutela dei campi palestinesi». 
11 ministro della difesa, apren
do la sua esposizione, aveva in 
sostanza preso atto che la si
tuazione libanese è ormai pre
cipitata e che questo paese «è di 
nuovo nel caos». 

A tale conclusione il governo 

italiano — questo è stato il pri
mo appunto mosso da Pecchioli 
— è giunto «con gravo ritardo». 
Ed ora «non sa ancora trai re 
con nettezza la dovuta, urgen
te, indilazionabile conseguenza 
di ordinare il ritiro del contin
gente italiano. L'Italia — ha 
aggiunto Pecchioli — ha certo 
il dovere di esercitare un positi
vo ruolo nel tentativo di ripor
tare la pace e l'unità nel Libano 
martoriato. Ma la via del man
tenimento delle nostre truppe 
non porta più in quella direzio
ne. La forza multinazionale — 
sia pure per responsabilità a-
mericane e francesi e non no
stre — ha ormai da tempo per
so l'originaria funzione di pa
ce». E allora — ha poi chiesto 
Pecchioli — «che senso può an
cora avere l'intento del nostro 
governo di "concertare" il rie
same della situazione e l'even
tualità, indefinita nel tempo, 
del ritiro con quei governi re
sponsabili di aver violato gli ac
cordi?». 

Il ritiro immediato è stato 
chiesto anche dal vice presi
dente del gruppo della Sinistra 
indipendente Eliseo Milani, 
mentre i socialisti, con il vice 

presidente del Senato Libero 
Della Briotta, avevano chiesto 
al governo di non trascinare il 
paese «in una guerra che non è 
la nostra», paventando «il ri
schio di restare chiusi in una 
trappola da cui potremmo non 
più uscire». Ma da questo allar
me, serio e preoccupato, i sena
tori socialisti hanno fatto di
scendere soltanto la richiesta di 
un ritiro graduale. Chi ha, in un 
certo senso, forzato il rapporto 
di Spadolini alla commissione 
Difesa è stato il liberale Gio
vanni Malagodi che ha appro
vato «la decisione del governo 
di ritirare il nostro contingente 
senza ritardi pur con le modali
tà tecniche che implicano un 
minimo di gradualità». I demo
cristiani hanno preferito invece 
defilarsi, facendo parlare espo
nenti di secondo piano. Il docu
mento della maggioranza pren
de atto che «sono venute meno 
le ragioni che determinarono 1' 
invio del contingente» a Beirut -
e delle «decisioni unilaterali as
sunte dagli altri governi» per 
impegnare il governo al «ritiro 
graduale delle truppe». 

Giuseppe F. Menneila 

Prefettura alla sede milanese 
dell'Intentimi, in via Pantano 
dove si affacciano gli uffici del-
l'Assolombarda. E si ingrossa, 

f>assa per altre due ere nelle 
arghe strade del centro e quan

do il corteo si è ormai disteso, 
quando anche le ultime, foltis
sime delegazioni che vengono 
da Sesto San Giovanni, dai 
quartieri industriali più lontani 
si sono uniti al serpentone, ci 
vuole più di un'ora per vederlo 
passare. 

Non ci dovrebbe essere im
barazzo, dunque, nel fare un bi
lancio di questa giornata di lot
ta milanese. E pienamente riu
scita, nonostante la guerra dei 
numeri che si è subito scatena
ta sui partecipanti al corteo: 
25/30 mila dicono le fonti uffi
ciali dei vìgili urbani e della 
Questura, oltre 70 mila l'ufficio 
stampa della Federazione dei 
lavoratori metalmeccanici. Ma 
c'è chi azzarda un «centomila in 
piazza» sapendo di non dire u-
n'enormita. Tutti sono poi d' 
accordo su un fatto: è una delle 
manifestazioni più riuscite de
gli ultimi mesi, ha sicuramente 
superato quelle degli ultimi 
scioperi generali. I dati sulle a-
desioni allo sciopero nei luoghi 
di lavoro confermano questo 
giudizio. Ci sono atte astensioni 
dal lavoro nelle grandi fabbri
che: dall'Alfa di Arese alla Pi
relli e alla Carlo Erba, dalla 

Milano 
Mondadori al Corriere della 
Sera. dall'Italtel agli stabili
menti di Sesto San Giovanni. 
Fra gli operai le adesioni sono 
alte, anche se continuano a re
gistrarsi preoccupanti.vuoti fra 
impiegati e tecnici, ma ci sono 
segni di ripresa anche negli uf
fici, anche là dove è stata la sola 
CGIL ad invitare allo sciopero 
(è il caso di dieci banche del 
centro storico). 

Noi non abbiamo neppure 
imbarazzo a dire che questa 
manifestazione, oltre che uni
taria, è squisitamente sindaca
le. Nei giorni scorsi si è fatto a 
gara a trovare un aggettivo che 
dicesse e non dicesse, che faces
se capire le difficoltà e anche le 
tensioni che percorrevano le 
confederazioni milanesi. Così 
lo sciopero «generalizzato» nella 
città e nelle diverse zone della 
cintura industriale, lo sciopero 
di diverse categorie Jdai metal
meccanici ai chimici, dagli ali
mentaristi ai tessili, dai poli
grafici agli ospedalieri, con set
tori dei servizi e del pubblico 
impiego) non ha ufficialmente 
la sigla di nessuna delle tre 
Confederazioni, viene anzi 
•bollato» apertamente dalla 
UIL, giudicato in modo artico
lato dalle organizzazioni sinda
cali territoriali e di categoria 

della CISL. Ma è uno sciopero 
unitario e del sindacato, poiché 
nasce e viene organizzato dalla 
struttura portante della Fede
razione CGIL-CISL-UIL fatta 
dai consigli dei delegati e dai 
Consigli unitari di zona. 

Non si spiegherebbe altri
menti, in una manifestazione 
per tanti versi così anomala e 
difficile, la capacità di guida e 
di organizzazione dimostrata, 
l'autodisciplina che ha caratte
rizzato tutto il corteo. Pochi i 
cartelli, quasi tutti portati da
gli operai della Pirelli Bicocca; 
e chiedono una politica per il 
lavoro, per la giustizia fiscale, il 
blocco di prezzi e tariffe. Gli 
striscioni che dominano sono 

3uelli dei consigli di fabbrica e 
ei consigli unitari di zona. Ci 

sono cartelli e si gridano slo-
gans un po' scherzosi («Non to
glieteci altri soldi altrimenti 
non possiamo più mangiare a-
ragoste») e altri con battute più 
pesanti nei confronti del gover
no. 

E poi c'è la presenza diffusa 
e massiccia di dirigenti sinda
cali della CGIL milanese e lom: 
barda (con i comunisti, tanti 
socialisti), e di dirigenti di cate
goria e dell'Unione provinciale 
della CISL. Per non dire dei 
funzionari delle zone, questi 

senza distinzione di tessera. 
Non è forse questo il sindacato, 
non tutto il sindacato ma una 
parte consistente? 

Eppure proprio sul carattere 
e sui fini della manifestazione 
si sta riaccendendo aspra la po
lemica. 11 vice presidente della 
Regione Lombardia, Luigi Ver-
temati, era stato il primo a ri
lanciare l'accusa di una mano
vra dei comunisti per strumen
talizzare il sindacato, facendo 
appello a un non meglio iden
tificato «basiamo» a fini antigo
vernativi. Ieri l'intervento più 
pesante è venuto dal sindaco di 
Milano Carlo Tognoli. -Lo 
sciopero proclamato a Alitano 
da una serie di consigli di fab
brica — dice il sindaco Tognoli 
— appare oggettivamente in
giustificato e ingiustificabile. 
La trattativa sul costo del la
voro è in corso e dovrebbe p& 
tersi svolgere senza nervosi
smo, senza drammatizzazioni 
artificiose e con il massimo 
senso di responsabilità delle 
parti in una vertenza così im
portante e in una situazione 
così difficile. Lo sciopero di Mi
lano, invece, per il momento in 
cui è stato indetto, per la città 
che è stala scelfa, molto meno 
colpita dalla crisi economica di 
altre zone del Paese, assume 
caratteri strumentali che na
scondono altri fini. Fini politi
ci di settori estremistici della 

sinistra e di quella parte del 
PCI che usa il sindacato come 
strumento di agitazione per 
creare tensione contro il gover
no e respingere pregiudizial
mente un accordo dal quale 
può dipendere la ripresa eco
nomica e un successo contro l' 
inflazione: 

Le dichiarazioni di Carlo To
gnoli hanno già suscitato prime 
reazioni persino sorprese in al
cune strutture del sindacato e 
soprattutto hanno aperto un 
dibattito, ancora in corso men
tre andiamo in macchina, in 
consiglio comunale. -Appaiono 
poco credibili — sostiene Ro
berto Vidali segretario milane
se del PCI — francamente sba
gliate e inopportune le critiche 
svolte, ultime quelle di Togno
li. L'adesione allo sciopero e la 
riuscita della manifestazione 
sono la migliore risposta'. 

In serata un segnale ancora 
più preoccupante del nervosi
smo — questo sì fuori luogo — 
con cui la Federazione del PSI 
di Milano sta reagendo alla riu
scita dello sciopero. Nella sede 
socialista si è svolto un incon
tro a cui hanno partecipato il 
sindaco, i membri socialisti del
le segreterie provinciali e regio
nali della CGIL e della UIL. 
Nel comunicato steso al termi
ne della riunione si parla — a 
proposito dello sciopero di ieri 
— di 'Una mobilitazione grave 
che determina conseguenze 

negative sul terreno sindacale 
e nell'insieme del mondo del 
lavoro. Le rivendicazioni estre
mistiche si sono accompagnale 
a obiettivi più articolati, ne è 
nata una piattaforma confu
sa... L'unica cosa chiara — 
prosegue il comunicato — è un 
passo avanti preoccupante 
verso la rottura della Federa
zione unitaria sindacale. Sia
mo di fronte ad una delegitti
mazione degli organismi uni
tari e di democrazia sindacale 
e ad una legittimazione di mo
bilitazioni in cui trovano spa
zio episodi di intimidazione e 
intolleranza sindacale: 

In serata Benvenuto ha af
fermato di condividere -in pie-
noia scelta della UtL milanese 
di interrompere i rapporti uni
tari- e di ritenere che -la rico
struzione del rapporto unita
rio a Milano sia possibile solo 
dopa un ampio chiarimento*. 

Più pacato il giudizio in casa 
CISL. La segreteria milanese 
dell'Unione parla di una mobi
litazione -che avrebbe potuto 
trovare una più compiuta e 
chiara forma ai espressione at
traverso un orientamento co
mune della Federazione CGIL 
CISL UIL di Milano: La 
CISL accusa presunte «corret
tezze della CGIL, ma lancia un 
appellò: ci si riunisca, discutia
mo, verifichiamo; ~ - . > 

1 -Y-' Bianca Mazzoni 

— Ci sono iniziative di lotta 
in alto nel paese, come Io 
sciopero di Milano di ieri. 
Sia nascendo una specie di 
-Solidarnosc> all'italiana? 
•Alla grande manifestazione 

di Milano c'erano — cosi mì di
cono — tutti i dirigenti della 
CGIL e tutti i dirigenti della 
CISL e non c'erano motivazioni 
antisindacah. Chi parla di Soli-
darnosc non può confondere i 
sindacati italiani con il sinda
cato di Stato esistente in Polo
nia. Nel movimento sindacale 
italiano c'è posto per i lavorato
ri che la pensano diversamente 
dai dirigenti, un sindacato fat
to dai lavoratori. Non è un sin
dacato di partito, governativo, 
statale». 

— Ritorniamo alla trattati
va. È saluta in aria? 
«Intanto facciamo la consul-

Lama 
tazione. Abbiamo annunciato 
una riunione della segreteria 
CGIL CISL e UIL per la ricerca 
di una intesa sul punto di dis
senso. La trattativa non è liqui
data, così come non è liquidata 
l'unità sindacale. Ritengo che a 
fine settimana riprenda il ne
goziato». 

— Come rispondi all'accu
sa: i comunisti sono contro 
l'accordo? 
«Una trattativa così dilatata 

può avere un esito positivo o 
negativo, a seconda delle solu
zioni. Non esistono pregiudizia
li. Andiamo a vedere come 
stanno le cose, con un criterio 
sindacale, rispondendo agli in
teressi reali dei lavoratori, non 
ad altre aspirazioni. Sia di colo

ro che vogliono l'accordo per 1' 
accordo, sia di coloro che rifiu
terebbero l'intesa anche se fos
se il diamante Koinor». 

— La CGIL, una specie di 
dinosauro superato, ha 
scritto qualcuno, incitando 
i socialisti ad uscire. Che ne 
djci? 
•E il pio desiderio di chi con

fonde le proprie aspirazioni con 
la realtà. Gli attacchi dall'e
sterno colpiscono un giorno i 
socialisti, un giorno i comuni
sti. Una regola nostra è che 
chiunque sia attaccato avrà la 
difesa di tutti. La CGIL è come 
una medaglia a due facce, non 
si può immaginare una faccia 
senza l'altra: si mette in discus
sione la medaglia stessa». 

— Non c'è dunque un ri
schio di ritorno a disegni 
scissionistici, tipo 1948? 
•Io, invece del 1948 in Italia, 

vorrei parlarti del 1984 in 
Francia, in Spagna, in Porto
gallo, dove esistono situazioni 
simili a quelle che magari qual
cuno vorrebbe praticare in Ita
lia. Anche quando i sindacati di 
quei paesi, come in Francia o in 
Spagna, raggiungono un accor
do su una questione, restano in 
aspra polemica tra di loro, l'uno 
contro l'altro armati. La nostra 
linea è del tutto opposta: stare 
insieme anche quando siamo in 
disaccordo, non solo nella 
CGIL, ma anche con CISL e 
UIL». 

— Però a me pare che si stia 
esaurendo una fase per il 
sindacato. Come vedi il fu
turo? 

•Sento sempre più fortemen
te la limitatezza e miopia delle 
cose sulle quali siamo impegna
ti ad operare. Invece di ammi
nistrare il passato-presente, 
dovremmo guardare il presen
te-futuro. Il sindacato dovreb
be impegnarsi sui problemi di 
una realtà in continuo muta
mento fatta di ristrutturazioni, 
tecnologie, produttività, pro
fessionalità. Col computer non 
finisce la lotta di classe, ma noi 
non ci siamo. Siamo qui a di
scutere qualche punto di scala 
mobile anno dopo anno. È da 
rifare il mestiere tradizionale 
del sindacato, figurati quella 
funzione di soggetto politico 
per il cambiamento che abbia
mo voluto darri. Dobbiamo u-
scire da questa costrizione, da 
questo stato di cose che ci im
pedisce di affrontare i problemi 

reali, pietrifica la nostra capa
cità di guardare il futuro. Ecco 
perché siamo contrari ad ogni 
ipotesi — e mi riferisco alla di
scussione sulla verifica annua 
per il salario — che renda ripe
titiva la situazione attuale. Gli 
stessi imprenditori — salvo 

3uelli che vogliono solo la fine 
el sindacato — sanno che nel

le attività produttive il costo 
del lavoro non ha più il peso 
rilevante che aveva nel passato. 
Non capisco perché le forze po
litiche, nessuna esclusa, non 
vogliano rendersi conto di que
sta realtà e non ci critichino per 
questo. Non è fanta-sindacali-
smo. È l'assillo che ho: uscire 
da questa partita, per uscire 
dai panni del vetero-sindacato, 
del sindacato di ieri, per fare il 
sindacato di domani». 

Bruno Ugolini 

skij la cui moglie — sosteneva il 
giornalista — ha chiesto a Ber
linguer stesso un incontro, rice
vendone un rifiuto. Berlinguer 
ha detto di non avere mai rice
vuto richieste di incontri per i 
quali è senz'altro disponibile 
anche al fine di adoperarsi in 
ogni modo per la libertà dei dis
sidenti in tutti i paesi del mon
do. compresa naturalmente 
I-URSS. 

Per quanto riguarda la poli
tica interna, il Segretario del 
PCI ha confermato l'opposizio
ne del PCI al governo soprat
tutto per quanto riguarda la 
K>litica economica e sociale. 

a negato ogni pressione o in
gerenza nei confronti del sinda
cato in questa fase: sono i lavo
ratori che manifestano nelle 
piazze esprimendo la loro op-

Berlinguer 
posizione alle proposte del go
verno e alle sue promesse. I co
munisti stanno con i lavoratori 
e dicono il loro parere, liberi poi 
ì sindacati di compiere le loro 
scelte. Altri in realtà sono i par
titi. della stessa maggioranza, 
che fanno pressioni di ogni tipo 
sui sindacati. 

Per quanto riguarda il tipo 
di opposizione del PCI a questo 
governo, Berlinger ha detto che 
essa è netta su! terreno della 
politica economica e sociale 
(soprattutto là dove ci si ostina 
a indicare nel costo del lavoro 
l'unico o il principale nodo del
l'inflazione e della crisi del 
Paese) e su quello della que

stione morale; essa però non è, 
come alcuni sostengono, pre
giudiziale. Tanto è vero che su) 
Concordato i comunisti hanno 
dato il loro appoggio: la loro op
posizione. cioè, si misura sui 
fatti. Circa la prospettiva, il ti
po di rapporti fra PCI e PSI 
certamente potrebbe essere di
verso se i socialisti dichiarasse
ro quanto meno di volere lavo
rare — «non per domani, ma 
magari per dopodomani» — per 
una alternativa al sistema di 
potere della DC e ai siici gover
ni. Questo fatto di per se con
tribuirebbe certamente a muo
vere le cose e a dare nuove spe
ranze ai lavoratori, ai giovani, 

alla gente. 
E stato anche chiesto se il 

PCI non sta rivedendo la sua 
politica nei confronti della DC. 
Noi non miriamo a un accordo 
a due con la DC, ha detto il Se
gretario del PCI, tuttavia non 
vedo perché non si debbano 
trovare intese con alcuni settori 
di quel partito, non per stare 
insieme al governo, ma per ri
solvere alcune questioni impor
tanti come quelle istituzionali o 
della difesa della pace. I! nostro 
obiettivo resta però l'alternati
va e il PCI resta alternativo alla 
DC. Altri piuttosto, che da anni 
continuano a governare con la 
DC. dovrebbero fare chiarezza 
invece che rivolgere critiche di 
questo genere ai PCI. 

Una domanda ha riguardato 
anche Io IOR e il Banco Am

brosiano e il sospetto che vo
tando il nuovo Concordato si 
sia voluta mettere una pietra 
sopra quello scandalo. Non è 
affatto vero, ha risposto Berlin
guer infatti la questione dei 
beni ecclesiastici e stata stral
ciata e affidata a una commis
sione. Per quanto riguarda i 
rapporti fra PCI e Banco Am
brosiano, Berlinguer ha potuto 
facilmente confermare l'assolu
ta trasparenza e liceità di quei 
rapporti come con altre banche 
(prestiti, regolarmente restitui
ti, a alti tassi di interesse). An
che sulle nomine RAI Berlin
guer — citando un appropriato 
brano di una fonte non sospetta 
come «Repubblica» — ha potu
to confermare l'assoluta estra
neità del PCI a qualunque lot
tizzazione e anzi ha colto l'oc
casione per ricordare le inizia

tive del PCI, proprio in materia 
RAI. per combattere le degene
razioni introdotte dai partiti di 
governo nel campo delle nomi
ne. 

UgoBaduel 

tende promuovere un mese di 
lotta, a partire dall'8 msrzo. fe
sta delle donne. Due giorni do
po. sabato 10. organizzeranno 
una manifestazione nazionale a 
Roma: .Ne sono venute cin
quantamila per la legge sulla 
violenza sessuale, non dovreb
be essere difficile realizzare 
una presenza significativa su 
un tema come quello della pa
ce». affermano con piena fìdu-
cia. 

I documenti-appello che 
hanno preparato sono due. Uno 
è quello già citato, che della 
guerra da un'interpretazione 
più seccamente femminista: 
•La pace non si fonda sull'as
senza della guerra. ma sull'af
fermazione di valori che per
mettano ad ogni individuo di 
dare il meglio di sé. di svilup
parsi. di espandersi ed espri
mersi, di utilizzare le risorse di
sponibili nella costruzione di 
una società più giusta, di otte
nere il rispetto dei propri dirit
ti: in questo senso, individuia
mo il seme della guerra nel di
sprezzo. nella violenza, nella 

Donne e pace 
sopraffazione e nella discrimi
nazione contro le donne, poiché 
hanno la stessa radice cultura
le.. 

L'altro documento è stato 
letto da Natalia Gihzburg, ed è 
una vera e propria lettera: «Ca
re donne italiane. — è vero che 
non c'è la guerra, oggi, in Italia, 
ma c'è la guerra in tanti altri 
luoghi, e a Comiso sono stati 
installati i missili, s in Libano 
ci sono soldati italiani. E d'al
tronde il fatto che ci sia la guer
ra in tanti luoghi, vicini e lonta
ni, e il fatto che l'incubo della 
guerra totale pesi ovunque or
mai da molti anni, rende ben 
difficile pensare alla pace come 
a qualcosa di stabile e di reale. 
Domina opri, nel mondo, un'i
dea falsa della pace, ed è questo 
che dobbiamo cercare di com
battere, sia utile o no, sìa utopi
stico o no. L'idea falsa della pa
ce è quella che regna in seno 
alle due Grandi Potenze. Esse 

ritengono entrambe che sia giu
sto difendersi con le armi, con i 
missili, con la bomba atomica, 
con tutti i vari e diversi stru
menti di strage che l'ingegno u-
mano è riuscito a inventare. Es
se ritengono entrambe che sìa 
giusto creare un equilibrio di 
forze, in modo che si generi una 
condizione di estremi spaventi 
reciproci, e così la guerra sia te
nuta lontana. Ma da una simile 
idea di pace, fondata sulle armi 
e sulla reciproca intimidazione, 
non può nascer* che la guerra-
La pace vera è invece disarma
ta. La pace vera è quella che 
rifiuta ogni forma di violenza, e 
in primo luogo l'intimidazione 
e la violenza del pensiero. La 
pace vera è quella che sotterra 
tutte le armi, rifiuta l'equilibrio 
dell* forze, rifiuta di entrare 
anche un solo istante in questo 
gioco infernale & chiaro che di 
questa specie di pace, nemme

no le premesse esistono, e con
figurarsela è un'utopia. Ma 
quando manifestiamo per la 
pare, quando scendiamo nelle 
strade, è questa l'utopia che ab
biamo nella nostra mente ed è 
questo, il disanno totale di tut
to il mondo, questo 0 futuro 
che vorremmo fosse destinato 
alla terra. Il disarmo unilatera
le dovrebbe essere, penso, il 
primo obiettivo concreto del 
nostro paese». 

La discussione che ne è se
guita non si è incentrata su di
sarmo unilaterale o disarmo bi
lanciato: si è pensato a fissare 
la data del 10 marzo come ap
puntamento nazionale. 

In particolare ì comitati in
dividuano nel 10 febbraio, gior
no di programmazione nel no
stre paca* del film «The Day 
After», una giornata nazionale 
straordinaria di raccolta delle 
schede. «Il mese di roano — af
fermano t comitati — sarà l'e
picentro dell'iniziativa pacifi
sta nel nostro pane. A putire 
dalla «nomata nazionale di lot
ta indetta dal coordinamento 

dei comitati per la pace il 17 
marzo, all'avvio in tale data 
della raccolta di firme a soste
gno della legge di iniziativa po
polare per un referendum deci
sionale, all'articolazione in tut
ta Italia di azioni di disobbe
dienza civile e di azione diretta 
e non violenta». 
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ANNIVERSARIO 
Nel imo anniversario della scom
parsa di 

EGIDIO LENC1 
la famiglia Lo ricorda con immutato 
profondo dolorr. 
Pra. 9 febbraio 19M 

Il figlio Piando in memoria del pa
dre 

PAOLO GIRELLA 

O01M 
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A 10 anni dalla scomparsa. la moglie 
Anna e Ir figlie Walli e Nev» ricor
dano ad amici e compagni 

NICOLA BERNARDI 
(detto Gogna) 

Roma 9 febbraio 19*4 

I compagni di Cannano, m provincia 
di Pesaro onorano la memoria di 
NAZZARENO LUCHETTA 
fondatore del PO. anufascrKa. ani
matore d* mille e nulle lotte demo
cratiche. meno a 80 anni proprio m 
qunti pomi sottuaumfrdo la »ca>-
raa di 32&30* In» per rUmti raccol
te fra coloro — compagni, anuci. la
voratori — che m tanti aro» hanno 
imparato a conoscere, rispettale * a-
roarr «1 compagno sworfàiso. figura 
davvero esemplar» dei Parato e del 
movimento detnorrauca 
Pram.9 febbraio 1964 

n7pometiatK>nesprntopTTtrjtu-
ramente. all'età di *> anni. U compa
gno 

ALDO CEREA 
dirigente della CGIL, militante so
cialista. Lo ricordano con cornino-
none ed affetto i lavoratori edi com
pagni che hanno lavorato con lui 
nella cvrUederamoe e nella Segre-

I
tena nazionale e regionale Laeo del 
Sindacato ricerca- f funerali s svol-
frranno •tatnatima, gwvedl. alle or» 
10 « nrirojpedale S Filippo Neri. 
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